31 gennaio 2009

Incontro congiunto CPD -  CPr – VicFor

Introduzione ai lavori da parte del vicepresidente del CPD, Stefano Bertin

Un benvenuto a ciascuno di voi appartenenti al Collegio dei Vicari foranei, al Consiglio Pastorale Diocesano, al Consiglio Presbiterale e ai responsabili degli Uffici diocesani. Un saluto particolare anche al padre vescovo Antonio che presiederà l’intera giornata di oggi.

Il ritrovarsi insieme di questi organismi attorno al proprio Vescovo è di per se stesso un evento ecclesiale significativo, ossia dà forma concreta a quella realtà di chiesa sinodale che stiamo perseguendo in questi anni. Un evento non isolato, ma che riassume e valorizza i tanti incontri dei consigli e dei coordinamenti vissuti in questi mesi a livello parrocchiale, vicariale e zonale.

Una buona prassi ormai consolidata che facilita la comunione nelle (e tra) le varie componenti della vita diocesana.

Oggi siamo chiamati a raccogliere e rilanciare un cammino che viene da lontano. Può sembrare una difficoltà chiedere a degli organismi, rinnovati da poco, di discernere su un elaborato, che si offre come risposta ad alcune istanze nate in precisi passaggi del quinquennio scorso. Ma in realtà è un’occasione propizia per orientare fin da subito il nostro operare all’interno di una doverosa continuità. La sapiente obbedienza alla storia permetterà anche oggi di trarre per la nostra diocesi cose nuove e cose antiche.

Il “gesto particolare” che compiamo oggi è rappresentato dalla consegna agli organismi diocesani di comunione del frutto a cui è giunto il cosiddetto “Tavolo di Lavoro” che lo scorso anno - precisamente il 23 febbraio - è stato costituito dagli organismi diocesani riuniti insieme. Potremmo dire che attraverso il “Tavolo di Lavoro”, formato di alcuni membri “istituzionali” e di alcuni membri eletti da ciascun organismo diocesano, abbiamo un anello di congiunzione con quanti ci hanno preceduto come consiglieri o vicari foranei nel mandato precedente, alcuni dei quali sono qui presenti. Il “Tavolo di Lavoro” mette nelle nostre mani il testo che abbiamo ricevuto in questi giorni e che ci sarà illustrato nelle sue origini, e nelle scelte di fondo che comporta e nei suoi contenuti nella prima parte della mattinata, mette a fuoco l’aspetto organizzativo della vita diocesana. È bene che i lavori e gli interventi di oggi restino concentrati su questa dimensione, ma non si creda che tale attenzione sia limitativa.

Solo una lettura superficiale può ritenerla una riflessione ad intra. Attivarsi per delle comunità davvero sinodali è oggi una la risposta non insignificante bensì di qualità che possiamo donare alle richieste e alle aspettative delle donne e degli uomini delle nostre terre.

Basta girare la nostra diocesi e vedere quanto avviene dove si sta vivendo un autentico spirito comunionale.

Faccio qualche esempio…

Una comunità che sa dare unità e qualificare i cammini formativi dei ragazzi, giovani e adulti è garanzia di futuri laici formati, donne e uomini liberi, pronti a servire con gratuità e competenza la città dell’uomo.   

Un saggio coordinamento delle molteplici attività caritative (che parte dal campanello della canonica e arriva allo sportello Caritas) diventa risposta alta alle necessità e ai disagi anche in questo contesto di crisi economica e fa della comunità un interlocutore credibile per le istituzioni.   

Un patronato che sa muoversi in modo unitario e corale è risposta alta, e in alcuni casi unica, alla richiesta di protagonismo giovanile e accoglienza dei ragazzi stranieri.

Una sala della comunità, che con le sue attività sa fare sintesi dei cammini formativi della comunità, è risposta alta alla richiesta culturale di un territorio.

Lascio a voi continuare…  

Questa consapevolezza missionaria accompagni i lavori di oggi, cosicché ci sia possibile intravedere fin d’ora tra le righe di questo testo che abbiamo tra mano documento di lavoro, il volto di una chiesa estroversa, capace di ritrovare se stessa fuori di sé, testimone e annunciatrice dell’operare salvifico nel mondo del Cristo Vivente.

La giornata si svolge in due grandi quadri:

· il mattino, che dedicheremo ad approfondire il testo che ci è stato consegnato per arrivare, se lo riterremo opportuno, ad assumerlo come “strumento” per il cammino che continua della nostra Chiesa;

· il pomeriggio, dove avremo la possibilità di pensare e progettare il cammino da compiere.

Tutte le indicazioni di programma sono in cartella, in particolare nel foglio verde.

Inoltre vi invito a fare riferimento al testo del “Tavolo di Lavoro” che avete in cartella. Sono i fogli avorio. Questa è l’ultima versione, più aggiornata nella forma. 

Buon lavoro.

